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agosto – 7 settembre 2020
In due distinti episodi, palestinesi hanno ucciso un civile israeliano ed
hanno ferito un ufficiale di polizia israeliano e un soldato

Il 26 agosto, nella città israeliana di Petah Tikva, un palestinese ha accoltellato
mortalmente un israeliano. Il sospetto aggressore, un uomo di 46 anni della zona
di Nablus, a quanto riferito in possesso di un permesso di lavoro, è stato
successivamente arrestato. In Cisgiordania, al checkpoint di Za’atra, nel
governatorato di Nablus, un palestinese ha guidato la sua auto contro forze
israeliane, causando lievi ferite a un soldato e ad un ufficiale di polizia. Secondo
quanto riferito, l’aggressore è poi sceso dall’auto e, brandendo un coltello, è corso
verso i militari; questi hanno sparato, ferendolo ed arrestandolo. Il 6 settembre,
nei pressi dell’insediamento di Ariel (Salfit), un palestinese ha tentato di
accoltellare un soldato israeliano ed è stato arrestato.

In Cisgiordania, nel corso di vari scontri, sono rimasti feriti settanta
palestinesi e due soldati israeliani [segue dettaglio]. La maggior parte dei
feriti palestinesi sono stati registrati in scontri scoppiati durante cinque
operazioni di ricerca-arresto. Altri otto palestinesi sono stati colpiti con armi da
fuoco e feriti nel nord della Cisgiordania, in vari tentativi di entrare in Israele
attraverso varchi aperti nella Barriera. Tre palestinesi e due soldati israeliani
sono rimasti feriti durante scontri nella città di Hebron. Dei settanta palestinesi
feriti, dieci sono stati colpiti con armi da fuoco, due sono stati colpiti da proiettili
di gomma, due sono stati aggrediti fisicamente; i rimanenti hanno necessitato di
cure mediche per aver inalato gas lacrimogeno.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno complessivamente svolto 152
operazioni di ricerca-arresto, arrestando 117 palestinesi [seguono dettagli].
Nella notte del 7 settembre, nel governatorato di Hebron, si è svolta
un’operazione su vasta scala, conclusa con l’arresto di almeno 30 palestinesi.
Un’altra grande operazione è stata effettuata il 26 agosto, a Gerusalemme Est, in
più quartieri contemporaneamente: dieci persone sono state arrestate, secondo
quanto riferito, per aver lavorato per l’Autorità Palestinese a Gerusalemme Est, in
violazione della legge israeliana. Sempre a Gerusalemme Est, nel quartiere Al
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‘Isawiya, sono continuate le consuete attività di polizia, con relative tensioni: un
giornalista è stato arrestato e la sua attrezzatura è stata confiscata.

Il 31 agosto, a Gaza e nel sud di Israele, dopo oltre tre settimane di
ostilità intermittenti, è ritornata una relativa calma ed Israele ha revocato
le restrizioni di accesso imposte durante la situazione precedente. Durante
le fasi di tensione, sono rimasti feriti 12 palestinesi e sei israeliani, e da entrambe
le parti sono stati registrati estesi danni alle proprietà. A seguito della riduzione
delle tensioni, Israele ha nuovamente autorizzato l’ingresso di merci, compresi
materiali da costruzione e carburante; le interruzioni di corrente si sono così
ridotte a 12-16 ore giornaliere; le zone di pesca consentite sono state ripristinate
[da Israele] al livello pre-crisi, cioè fino a 15 miglia nautiche dalla riva
meridionale [di Gaza].

Nella Striscia di Gaza, presumibilmente per far rispettare ai palestinesi le
restrizioni loro imposte sia sull’accesso alle aree adiacenti la recinzione
perimetrale israeliana, sia al largo della costa, le forze israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento in almeno 17 occasioni; non sono stati
registrati feriti. Inoltre, in tre occasioni, le forze israeliane sono entrate a Gaza
ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla
recinzione perimetrale.

Il 31 agosto, mentre raccoglievano rottami metallici nei pressi del
villaggio di Khuza’a (Khan Younis), due minori palestinesi di 8 e 12 anni,
sono stati feriti dalla esplosione di un residuato bellici (ERW) che essi
stavano maneggiando. A Gaza, dal 2014, data della fine dell’ultimo conflitto,19
palestinesi sono stati uccisi e 172 sono stati feriti da residuati bellici.

Trentatré strutture di proprietà palestinese sono state demolite o
sequestrate per mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele,
sfollando 98 palestinesi, di cui oltre la metà minori, e diversamente
coinvolgendo circa 100 persone [segue dettaglio]. La maggior parte delle
demolizioni e degli sfollamenti sono stati registrati in Area C: il più alto numero di
sfollati (45 persone) si è avuto, in due momenti diversi, nella Comunità beduina di
Wadi As Seeq (Ramallah). Inoltre, 12 persone sono state sfollate a seguito della
demolizione di cinque strutture nella Comunità di pastori di Jinba (Hebron),
situata in un’area designata [da Israele] “zona per esercitazioni a fuoco” e
destinata all’addestramento dell’esercito israeliano. A Ras at Tin, presso un’altra



Comunità di pastori dell’area di Ramallah, situata anch’essa in una “zona per
esercitazioni a fuoco”, sono state sequestrate parti di una scuola in costruzione,
finanziata da donatori, insieme ad attrezzature e materiali da costruzione. A
Gerusalemme Est, quattro demolizioni hanno provocato lo sfollamento di 39
persone; in tre di questi episodi le demolizioni sono state eseguite dai proprietari,
costretti a farlo per evitare costi aggiuntivi e multe.

In azioni compiute da coloni, due palestinesi sono rimasti feriti e
proprietà palestinesi sono state vandalizzate [segue dettaglio]. Palestinesi di
Kafr Malik (Ramallah) si sono scontrati con coloni israeliani mentre questi ultimi
tentavano di creare un nuovo avamposto colonico sul terreno del villaggio; forze
israeliane intervenute sul posto hanno sparato, ferendo un palestinese. In un’altra
circostanza, una donna palestinese, che transitava sulla Strada 60, nel
governatorato di Nablus, è stata colpita con pietre e ferita; altre tre auto hanno
subito danni dal lancio di pietre. Nel villaggio di At Tuwani (Hebron meridionale)
un pastore ha riferito che un colono ha speronato con l’auto le sue pecore,
uccidendone dieci e ferendone cinque. In tre episodi distinti, coloni hanno
vandalizzato quattro veicoli in Asira al Qibliya e Huwwara (entrambi in Nablus),
dove hanno anche spruzzato graffiti su muri di case, e nel governatorato di
Hebron, sulla strada 60. Inoltre, nella zona H2 di Hebron, una scalinata che porta
ad un asilo è stata danneggiata da coloni.

Secondo fonti israeliane, tre israeliani sono rimasti feriti e 12 veicoli sono
stati danneggiati dal lancio di pietre da parte di aggressori ritenuti
palestinesi. Le pietre sono state lanciate contro veicoli israeliani che
percorrevano strade della Cisgiordania.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-
mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 9- 22
ottobre 2018
Nella Striscia di Gaza, venerdì 12 ottobre, durante le manifestazioni della
“Grande Marcia del Ritorno” e gli scontri presso la recinzione israeliana
attorno a Gaza, sette palestinesi, tra cui un giovane di 17 anni, sono stati
uccisi dalle forze israeliane.

Secondo fonti israeliane, durante le dimostrazioni c’è stato un significativo
incremento sia nel lancio di bottiglie incendiarie, granate rudimentali e palloncini
incendiari contro le forze israeliane, sia nel danneggiamento della recinzione.
Quattro delle vittime sono state colpite mortalmente dopo aver aperto una breccia
nella recinzione ed essersi avvicinate ad una postazione militare israeliana.
Durante le manifestazioni tenutesi il venerdì successivo, 19 ottobre, l’ampiezza
degli scontri è diminuita, concludendosi senza morti. Secondo il Ministero della
Sanità palestinese, in entrambi i venerdì, sono rimaste ferite complessivamente
831 persone; 590 hanno dovuto essere assistite in ospedale, tra queste 271 erano
state colpite con armi da fuoco.
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Nel contesto di altre iniziative riconducibili alla “Grande Marcia del
Ritorno”, un palestinese è stato ucciso e 181 sono rimasti feriti in scontri
con forze israeliane. Il 15 ottobre, durante un raduno in mare per protestare
contro il blocco navale, un palestinese è stato ferito con arma da fuoco: è morto il
giorno seguente per le ferite riportate. Sono continuati i raduni notturni [di
palestinesi] con uso di fuochi d’artificio, bombe assordanti e combustione di
pneumatici.

Nella Striscia di Gaza, in conseguenza degli avvenimenti del 12 ottobre (di
cui sopra), le autorità israeliane hanno vietato l’ingresso di carburante e
gas da cucina. Il divieto è stato esteso anche al combustibile distribuito
dall’ONU per i generatori elettrici di emergenza e per i veicoli necessari al
funzionamento di servizi sanitari, acqua potabile e trattamento reflui. La
restrizione è stata revocata il 21 ottobre.

Il 17 ottobre un razzo lanciato dalla Striscia di Gaza ha colpito una casa
nella città israeliana di Beer Sheva. Successivamente, l’esercito israeliano
ha effettuato diversi attacchi aerei su Gaza; ha chiuso quasi
completamente i valichi controllati da Israele (Erez e Kerem Shalom) ed
ha ridotto, da sei a tre miglia nautiche, la zona di pesca consentita [ai
palestinesi]. La casa israeliana colpita è stata gravemente danneggiata, ma non
sono stati segnalati feriti; nessun gruppo armato ne ha rivendicato la
responsabilità. Nel corso dei raid aerei israeliani su Gaza, un componente di un
gruppo armato è stato ucciso e altri tre sono rimasti feriti. La restrizione alla zona
di pesca è stata revocata il 23 ottobre e i valichi di Erez e Kerem Shalom sono
stati riaperti il 21 ottobre.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in almeno dieci
occasioni al di fuori degli eventi della “Grande Marcia del Ritorno”, le
forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento causando un ferito.
In un caso quattro pescatori sono stati arrestati. In tre occasioni, nelle vicinanze
della recinzione perimetrale, ad est della città di Gaza e in aree settentrionali, le
forze israeliane sono entrate nella Striscia ed hanno effettuato operazioni di
livellamento del terreno e di scavo.

In Cisgiordania, due sospetti attentatori palestinesi sono stati uccisi e due
soldati israeliani sono rimasti feriti durante tre attacchi con il coltello
diretti contro soldati israeliani. I morti sono un 22enne, ucciso il 15 ottobre



vicino all’insediamento colonico di Barqan, in Salfit, ed un 42enne, padre di sette
figli, ucciso, il 22 ottobre dopo aver ferito un soldato israeliano ad un posto di
blocco nella Città Vecchia di Hebron. Fonti palestinesi hanno segnalato che, nel
secondo caso, ai paramedici è stato impedito di avvicinarsi all’uomo ferito e
sanguinante a terra; il suo corpo è stato trattenuto dalle autorità israeliane. L’11
ottobre, vicino al posto di blocco di Huwwara (Nablus), un palestinese ha ferito
con coltello un soldato israeliano; l’aggressore è stato arrestato.

Sempre in Cisgiordania, in numerosi scontri, sono stati feriti dalle forze
israeliane 162 palestinesi, tra cui sei minori. Quasi la metà delle lesioni
(causate in grande maggioranza da inalazione di gas lacrimogeno) si sono avute in
scontri verificatisi nel villaggio di Al Lubban Asharqiya (Nablus) in seguito alla
chiusura della scuola secondaria del villaggio da parte dell’esercito israeliano;
chiusura avvenuta il 15 ottobre, a quanto riferito in seguito al ripetuto lancio di
pietre da parte di studenti contro veicoli israeliani. La scuola è stata riaperta il
giorno seguente. Altri 24 palestinesi sono rimasti feriti negli scontri scoppiati a
Khan al Ahmar-Abu al-Helu (Gerusalemme), una Comunità a rischio di
demolizione e trasferimento forzato. Altri 20 feriti si sono avuti nei villaggi di Kafr
Qaddum (Qalqiliya) e Bil’in (Ramallah), nel corso di dimostrazioni settimanali
contro le restrizioni all’accesso e l’espansione degli insediamenti colonici. Nel
complesso, le forze israeliane hanno condotto 206 operazioni di ricerca-arresto; la
maggior parte nei governatorati di Gerusalemme e Tulkarm, circa 60 di tali
operazioni hanno provocato scontri con i residenti.

In Area C e a Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione
rilasciati da Israele, sono state demolite o sequestrate 38 strutture di
proprietà palestinese, sfollando 35 palestinesi e colpendo i mezzi di
sostentamento di altri 120. Si tratta di due abitazioni a Gerusalemme Est e 36
strutture (tra cui 14 case) in zona C, presso nove Comunità beduine e pastorali. In
tre di queste Comunità, sei tra le strutture prese di mira erano state
precedentemente fornite come aiuti umanitari.

Il 13 ottobre, una donna palestinese, madre di sette figli, è morta dopo
essere stata colpita alla testa da una pietra, a quanto riferito lanciata da
coloni israeliani contro il suo veicolo. L’episodio si è verificato vicino al
checkpoint di Za’atra / Tappuah (Salfit). Il marito della donna e uno dei figli sono
rimasti leggermente feriti. Sul caso la polizia israeliana ha avviato un’indagine.



Nel contesto della stagione della raccolta delle olive, è proseguita la
violenza ed il vandalismo di coloni israeliani, insieme ad altri attacchi e
incursioni [dei medesimi]. Gli episodi correlati alla raccolta delle olive
comprendono l’aggressione fisica ed il ferimento di due contadini palestinesi a
Deir al-Hatab (Nablus), danni a circa 700 ulivi e cinque casi di furto di raccolto
verificatisi nei villaggi di Al Mughayyer (Ramallah), Burqa e Tell ( Nablus), Al
Khader (Betlemme) e Far’ata (Qalqiliya). Finora, quest’anno, oltre 7.000 alberi
sono stati danneggiati da coloni israeliani. In altri tre episodi, coloni hanno
aggredito e ferito tre palestinesi nella Città Vecchia di Hebron e uno studente
presso una scuola del villaggio di ‘Urif (Nablus). Nei villaggi di Al Mazra’a al
Qibliye (Ramallah), Marda (Salfit) e Qaryut (Nablus), coloni hanno bucato le
gomme di 40 veicoli ed hanno spruzzato scritte offensive su alcuni veicoli e, nel
villaggio di Qaryut, sui muri di una moschea. Ancora in Al Mazra’a al Qibliye,
palestinesi si sono scontrati con soldati israeliani che erano intervenuti dopo un
tentativo, da parte di coloni israeliani, di entrare in un parco di nuova costruzione
vicino al villaggio; cinque palestinesi sono rimasti feriti (inclusi nel totale
sopraccitato).

Secondo fonti israeliane, in Cisgiordania, nelle vicinanze di Hebron, Betlemme,
Ramallah e Gerusalemme, in almeno 17 occasioni, palestinesi hanno
lanciato pietre o bottiglie incendiarie contro veicoli israeliani, causando
danni a tre veicoli privati. Non sono stati segnalati feriti.

Per tutto il periodo di riferimento, il valico di Rafah, tra Gaza e l’Egitto,
sotto controllo egiziano, è stato aperto in entrambe le direzioni, ad
eccezione di quattro giorni. Un totale di 1.524 persone sono entrate a Gaza e
3.064 ne sono uscite. Dal 12 maggio 2018, il valico è rimasto aperto quasi
continuativamente per cinque giorni a settimana.

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 24 ottobre, nel villaggio di Tammun (Tubas), durante un’operazione di ricerca-
arresto, forze israeliane hanno sparato, uccidendo un palestinese di 22 anni. Il
giorno prima, nei pressi della Comunità pastorale di Ibziq, forze israeliane
avevano confiscato due strutture di una scuola.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed



ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians
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sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.
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